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L'INTERVISTA. Aggressività, arroganza, prevaricazione. L'ingiuria ci sommerge, in politica come altrove. Parla Cavalli 

DALLA PRIMA PAGINA 

Senz'arte 
Volete ingiuriarvi l'un l'altro? Fatelo, ma fatelo 
bene. Siate all'altezza della satira. 

La satira corre dei brutti rischi. Se fallisce lo 
scopo - farsi critica umoristica del potere - . se 
si distacca dallo humour, precipita nella spiri
tosaggine. E se fallisce lo scopo, diventa serva 
del potere, farsa di corte. L'ingiuria segue (o 
precede?) la sua sorte. --..< 

Bisognerebbe regalare ad alcuni più o meno . 
eminenti uomini politici italiani quelle poche 
pagine di Borges intitolate Arte ai ingiuriare. ' 
Qualcuno, non tutti certo, sarebbe preso dai ri- ' 
morsi a causa della poca arte e della molta 
grossolanità impiegate nei discorsi ufficiali e 
meditati, o improvisati. Tutti imparerebbero 
che quest'arte è molto difficile. Nella massa, 
almeno un paio si asterrebbero dalle spirito
saggini in forma di ingiuria o, meglio, dalle in
giurie in forma di spiritosaggine. Si usa molto il 
sott'inteso, figlio legittimo dell'allusione gras
soccia e delta barzelletta militare. Quest uso '' 
potrebbe finire dopo quella lettura, e sarebbe • 
un disagio in meno per i cittadini. Anche l'in
giuria yn privativo più jus-juris: lesione della 
giustizia, torto, offesa, ecc.) ne guadagnereb- ' 
be •* . - " . - ,- j -• •!.- ' 

Di nuovo: ingiuriatevi, ma ingiuriatevi bene. 
Uscite dalla caserma e dal casino, tanto per 
cominciare, e se ci volete rimanere fatelo se
condo «ricette» che già un Swift dettò e usò in 
proprio. .-,-- ; - ' - . ; , 

Nello scritto di Borges si trovano alcuni 
esempi di ingiuria. Borges chiama in causa De . 
Quincey per dirci che «a un gentiluomo in una 
discussione teologica o letteraria, venne getta
to sul viso un bicchiere di vino. L'aggredito 
non si scompose e disse all'offensore: "Que
sto, signore, e una digressione: attendo il suo 
argomento"». Una siffatta differenza di qualità 
tra l'offesa e la risposta è. qui da noi, assoluta
mente ignota. La risposta dell'aggredito, nel
l'esempio, ha anche il pregio delle memorabi-
lità, dote obbligatoria dell ingiuria e della sati
ra. Per non parlare della parodia d'insulto «che 
ci raccontano abbia improvvisato il dottor 
Johnson: "La vostra moglie, signore, con il pre- ' 
testo di lavorare in un lupanare, vende stoffe di 
contrabbando"». De Quincey e Borges, riferen
do gli esempi non si attengono a una scelta * 
leggera. Anzi. Sta di fatto che nei loro scritti la 
volgarità dell'ingiuria mette le ali, si fa satira. 
Ma per due che volano mille rimangono a ter
ra a coltivare la banalità della maleducazione. 
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Parola 
maleducato 

Alessandro Cavalli Insegna sociologia 
all'università di Pavia e dirige la rivista -il 
Mulino». È autore di numerosi saggi e studi sui 
comportamenti della società italiana, in 
particolare sui comportamenti giovanili, su ciò 
che accade nell'universo scuola. Suo il rapporto 
lard sul giovani negli anni Ottanta e Novanta 
redatto In collaborazione con Antonio De Lillo. 
Altra ricerca da segnalare, sempre per la lard. è 
quella sugli Insegnanti nella scuola Italiana. 
In questa Intervista ripercorre le tappe •-
dell'evoluzione del nostro paese, la sua storia 
recente rileggendo gesti, parole, modi e -
atteggiamenti con cui si esprime una società 
che vede accrescere anziché diminuire la dose 
di maleducazione quotidiana. 

• Professor Cavalli, a che cosa 
servono le -buone maniere»: a ren
dere migliori I rapporti sociali, a 
creare gerarchle tra ceti, oppure 
sono uno strumento di repressio
ne? 
Le tre cose insieme. Le buone 
maniere servono sicuramente a • 
creare dei rapporti tra le persone " 
improntati al reciproco rispetto e 
al mantenimento di una sfera di 
riservatezza. Noi pensiamo infatti ' 
che le persone che non hanno 
buone maniere sono invadenti, -
sono persone che non rispettano -
l'alterità. Le buone maniere, in
somma, servono a non prevarica
re. Pciò servono anche a creare ' 
distinzioni: sono quasi sempre il • 
simbolo di appartenenza a deter- ' 
minate categorie, • determinate . 
classi. E per finire certo, nelle 
buone maniere c'è sempre una 
quota di repressione: impongono -
per esempio di controllare le pul
sioni aggressive. Talvolta diventa
no un ostacolo all'espressione di 
sentimenti e affettività, costrui- v 

scono delle forme stereotipate di • 
comportamento. E tuttavia io ri
tengo che una certa dose di re
pressione è il prezzo che dobbia
mo pagare per avere rapporti ci
vili. . . , * « . . , - V 

Per Norbert Elias, autore della 
«Civiltà delle buone maniere», 
tra Medioevo e Settecento sono 
due istinti, ripugnanza e pudore, 
a scrivere II galateo. Per que
stioni di ripugnanza, per esem
pio, le abitudini a tavola diventa
no meno promiscue e I barbari 
d'Europa imparano a usare le 
forchette. Per pudore cresce la 
privacy Intorno al bisogni fisiolo
gici, o al sesso, o al sonno. Se il 
grande studioso tedesco analiz
zasse questa fine d! millennio In
sisterebbe ancora su questi due 
concetti, questi due Istinti? 

In realtà alcune restrizioni legate 
al pudore si sono fortemente ri
dotte nella nostra società: ci sono 
gesti che oggi non sono più male
ducati. Molti comportamenti un 
tempo celati agli occhi del pub
blico adesso sono largamente ac
cettati. Baciarsi in pubblico, per 
esempio. Quanto all'altro istinto, 
la ripugnanza, in certi casi siamo 
addestrati a essere più tolleranti. 
Ci suscita sentimenti oscuri, pau
ra, per esempio, la vista di una 

• persona con un grave handicap, 
e la paura si trasforma in ripu
gnanza. Però non la esprimiamo. 
C'è la tendenza ad accettare di 
più queste diversità -•* • • 

Viviamo tra rumori e spinte. CI 
ferisce di più lo stridio di una si
rena di auto blu usata per esibi
zionismo che una persona che 
mangia a bocca aperta. La so
cietà di massa sollecita altri bi
sogni? 

Nella nostra società la privacy e 
diventata un valore: la regola dice 
di non invadere la privacy altrui. 

E ci sono altri comportamenti le
gati, più che alla società di mas
sa, all'elevata densità. Non vivia
mo più in case isolate sparse nel
le campagne, oppure in piccoli 
agglomerati, nelle grandi città ab
biamo rapporti molto vicini, an
che fisicamente. Questi compor
tamenti richiedono nuove forme 
di autocontrollo e nuovi modi di 
regolare le esigenze reciproche, 
tipici delle società moderne e in
dustrializzate. Ecco allora le rego
le. Che però vengono violate... 

Anche la tecnologia Impone 
nuove regole e suscita nuove 
forme di maleducazione? Per 
esemplo II telefonino. Che squil
la anche al ristorante o al fune
rale. • 

Già, il telefonino viene usato mol
to spesso in luoghi pubblici. Cosi 
si dà accesso a degli sconosciuti . 
a propri affari privati, si finisce per , 
mettere in imbarazzo gli altri. Per 
esempio in treno, e uno fa finta di 
non ascoltare. Ma io credo che i 
comportamenti legati al telefoni-

MARIA SERENA PALIBRI 

no abbiano una componente for
te di esibizionismo. Non importa 
mostrare in pubblico i propri affa
ri, è gratificante esibire I' ogget
to... E sa, si viola un altro criterio 
per me fondamentale: col telefo
nino le persone non hanno più 
privacy, filtri, barriere d'accesso, 
sono sempre reperibili, accessibi
li. 

C'ò la guerra da giungla che si 
svolge nelle nostre città quoti
dianamente: il traffico. E, In par
ticolare, la lite per II parcheg
gio. Slamo maleducati per di
sperazione? 

Di comportamenti legati al rap
porto uomo-macchina ce ne so
no infiniti. Sono fatti culturali. Lei 
provi ad andare negli Usa, paese 
che ha un'unica esperienza più 
antica di altri da vantare, quella 
della motorizzazione di massa. 
Beh, Il si riscontra una sorta di ci
viltà automobilistica che scorre in 
modo abbastanza regolare den

tro delle norme. Questo e sempre 
meno vero passando dal Nord al 
Sud Europa. E dalla parte occi
dentale a quella orientale. Gli au
tomobilisti più aggressivi e inva
denti • li i troviamo nell'Europa 
orientale meridionale, la Grecia, 
ma anche la Bulgaria, la Roma
nia... Più in un paese è recente la 
motorizzazione di massa, meno 
si sono sviluppate queste regole. 

Nel traffico si riflette II trionfo 
della rapacità, dell'individuali
smo? 

Ci sono periodi, in effetti, in cui si 
allentano certi freni e la gente si 
sente legittimata ad andare avan
ti a gomitate. In Italia abbiamo 
vissuto negli ultimi anni una fase 
in cui è aumentata la competizio
ne senza che si siano rafforzate le 
regole. Quando succede questo 
aumenta la prevaricazione. -

Le parolacce un tempo erano la 
trasgressione: si divertivano a 
dirle bambini e adolescenti, op

pure gli artisti dada. Zavattini 
era orgoglioso di essere stato il 
primo ad aver detto «cazzo» per ' 
radio. Ora invece diciamo tutti 
parolacce con frenetica abbon
danza. Cosi quale valore acqui
stano? • 

In genere si esibiscono per dimo
strare di essere disinibiti. Ma cre
do che le parolacce siano diven
tate anche modi quasi naturali di 
intercalare, un linguaggio che 
non suscita più nessuna reazio
ne: né disprezzo né ammirazio
ne. Nel linguaggio giovanile èco-
si. Sono diventate interiezioni co
me «beh», «boh»... 

Tic linguistici. Ma perché le 
hanno scoperte anche I politici e 
latv?-

lo credo che il linguaggio che i 
politici usano in televisione sia 
molto diverso da quello che usa
no altrove, per esempio in un co
mizio. La televisione entra nelle 
case, nel «privato», e allora dire la 
parolaccia è mettersi a tavola in
sieme ai propn ascoltatori, rom-

Quelli che dicono 
in tv «un attimino» 
•* Camilla Ccderna ci stenderebbe una graduatoria delle nuove forme 
di cafoneria? «Maleducate sono tutte le cose che si vedono alla televisio
ne, conduttori e conduttrici, quelli che dicono "un attimino". quelli che si 
complimentano uno con l'altro dicendo "sei bravo...", quelli che si butta
no ai piedi di Pavarotti dicendo "com'è bello, com'è emozionante", quelli 
che dicono "è in, è out", i bambini usati in maniera tremenda, a cantare, 
ad arrampicarsi di qui e di là» replica la giornalista-scrittrice. Salva L'ispet
tore Derrick: «Si ripete, però almeno lo segui, è un altro mondo». E affonda 
Pippo Franco: «La cosa più volgare che esista al mondo è La sai l'ultima, 
dove arriva in scena quell'imbecille con la sua faccia schifosa e il cilindro 
in testa e fa raccontare barzellette spaventose». 

•• Significa che in tv la colpiscono i finti salotti, le finte buone maniere 
più delle parolacce di Sgarbi, Ferrara e Funari? «Di quelli non parliamone 
nemmeno» replica, «lo con Sgarbi ho una causa. Con la mia prosa sciatta, 
ha detto, avrei buttato giù una persona perbene e onesta come Leone...». 
Dallo schermo alla strada: lì quali forme nuove di maleducazione vede? 
«Nel metrò quelli con lo zainetto, che te lo sbattono nei piedi, nel sedere, 
escono trascinandoti. È villania spicciola. Di notte la gara dei fuoristrada: 
a Milano abbiamo dei cerchietti gialli sui marciapiedi stretti che servono a 
impedire l'accesso alle auto, loro ci montano sopra e fanno la gara ad 
asportarli. E poi i cani portati a defecare e tu li che scivoli con la testa den
tro». 

La maleducazione dilaga. Ma in libreria c'è un boom dei manuali di 
bon ton. Perchè? «Nascono per questo, ma dentro ci sono molte balle, 
raccomandano delle cose che non esistono». Però, lo ammetta, abbiamo 
un presidente del Consiglio ammodo, che dice di continuo «mi consen
ta»... «Mi consenta vada al diavolo... lo ho un amico gelataio che è amico 
di quello che veste Berlusconi per le apparizioni in pubblico. Mi dice che 
quello che non gli va giù è la calvizie, e ha paura che la faccia gli cada. Ha 
il dolore di sapersi bruttarello». Povero Presidente. Per questo le sembra 
maleducato? «No, è perchè la preoccupazione, l'ansia per questo, in lui 
sonocoslvisibili». DM.S.P, 
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L'antico contadino 
sobrio per necessità 
cu Nuto Rovelli, autore di libri come il mondo dei vinti e L'anello forte, ha 
scelto di essere il testimone d'una società - dice - «ridotta al lumicino»: 
quella dei contadini e montanari del Cuneese. svuotatasi dagli anni Ses
santa con la nascita delle industrie giù in pianura. E che neppure oggi, 
nonostante l'ecologismo, si ripopola «perché la montagna è dura, non 
ammette pendolarismo, e intanto vanno chiudendosi i negozi, le scuole, 
le poste» spiega lo scrittore. 

Insieme con quel mondo. Revelli, quale galateo si estingue? La sobrie
tà, per esempio, era oltre che un obbligo anche un principio? «Era una 
necessità. Bisogna pensare con nostalgia alla società contadina di una 
volta?» si chiede. «Certo era poverissima, il fenomeno dell'emigrazione 
era corale. Ogni famiglia aveva un componente che emigrasa-per i lavori 
stagionali in Francia. Poi c'erano le partenze verso gli Stati Uniti, l'Ameri
ca del Sud. Crescevano in modo che la sobrietà restasse addosso come 
un'eredità: non sprecare niente... I vecchi che sopravvivono riescono, an
cora oggi, a risparmiare perfino sulle pensioni da contadino». Ubbidienza 
e devozione verso i vecchi erano una legge? «Non c'era sudditanza, c'era 
un fenomeno nemmeno tanto marginale di ribellione, contestazione, di 
voglia di evadere dei giovani rispetto ai capofamiglia». 

Quali tratti dei nostri comportamenti sembrano maleducati, oggi, ai 
superstiti, agli anziani nmasti su quelle montagne? «L'ostentazione del 
benessere. Il turista del fine settimana che va su con la macchina di pre
stigio e magari dice pure "Siete fortunati voi a vivere quassù, avete l'aria e 
l'acqua buone..." A volte non rispettano il territorio, invadono il prato, 
sporcano. Gente che considera la montagna il lunapark della pianura. 
Maleducato è chi non sa, è ignorante, non capisce». 

Quel mondo 11 aveva un «ecogalateo»; conosceva cioè le maniere per 
trattare la natura... «E lasciarlo svuotare è stato un errore madornale. S'è 
visto ora con l'alluvione. Avevamo migliaia di governanti della montagna 
che non ci costavano niente. Bisognava tenerli su, aiutarli, favorirli, invece 
li hanno fatti finire m fabbrica alla Michelin a fare i manovali». D M.S.P, 

pere delle barriere di ruolo... 
Il primo a usarle è stato Cossiga, 
Il presidente picconatore. Dire 
parolacce rientra nel tentativo 
di alcuni esponenti politici di ac
creditarsi come il Nuovo? . 

Temo di si. Ma ciò contribuisce in 
modo pesante alla delegittima
zione delle istituzioni, molto for
te, che l'Italia vive ora. 

Il Parlamento, con la seduta-sul
la Rai, ha inaugurato un nuovo 
modo di dibattere. MI riferisco a 
quel deputato che, per primo, 
mentre Palssan faceva la sua re
lazione gli ha gridato «frocio». 
Rispondere con l'insulto è un 
modo di tagliare cerimonie, far 
diventare il conflitto più since
ro? 

No, si azzera il confronto ed è il 
segnale di una sorta di imbarbari
mento. Sempre rileggendo men
talmente Elias, vede, ci si ricorda 
che la civiltà nei rapporti è un'ac
quisizione relativamente recente 
nella storia delle società umane. 
È una crosta sottile che molto 
spesso si infrange, e allora affiora 
la barbarie. - . . , 

Nella società di massa si vive, 
anche per strada, neh" anonima
to. Prendiamo il mezzo di tra
sporto più affollato e rapido, la 
metropolitana. Compiere gesti 
privati in uno spazio così, anoni
mo, è maleducato? 

La metropolitana è uno spazio 
per gente che si è fortemente in
differente, e proprio questa indif
ferenza reciproca autorizza il fare 
cose personali che non riguarda
no gli altri. Come, mettiamo, leg
gere o scrivere, o guardarsi allo 
specchio... 

La macchina è uno spazio pub
blico o privato? 

Privatissimo, è una protesi del 
corpo. 

Le sue ricerche di sociologo ri
guardano In particolare le giova
ni generazioni. Guardando loro, 
gli adulti del futuro, è In grado di 
dirci dove va la volgarità, quale 
sarà la maleducazione prossima 
ventura? 

Molti giovani, in realtà, sono più 
educati degli adulti. Semmai pos
siamo sperare che nel futuro va
da meglio: ci siano più rispetto 
per gli altri, maniere migliori, sen
za cadere nell'ipocrisia. 

Una diagnosi finale su quest'e
poca: l'Italia sta diventando il re
gno di «Vulgarla- come l'Inghil
terra della Thatcher? 

Non parlerei in termini di epoca, 
semmai di congiuntura. Siamo in 
una fase in cui affiorano in super
ficie aggressività, arroganza, pre
varicazione. Nelle società i pro
cessi non sono mai lineari, si può 
sempre tornare indietro, a volte 
anche parecchio indietro. Non 
vuol dire che non ci siano chan-
ces di progredire. Ma sono chan-
ces, non certezze. 
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Il cucchiaio 
Nel Medioevo 
signori si diventa 
Dopo le raffinatezze greche e ro
mane ne! Medioevo si ricomincia 
dalle fondamenta. -Alcuni sentono 
il bisogno, dopo aver spolpato l'os
so, di rimetterlo nel piatto comune, 
ma ciò deve essere ritenuto scor
retto». Oppure «Soffiarsi il naso nel
la tovaglia è cosa poco convenien
te». Sono due precetti di uno dei 
più antichi manuali di buone ma
niere, i cosiddetti Distiche, che in 
epoca medioevdle circolavano at
tribuiti a Catone. Il precettore ag
giunge che non bisogna grattarsi 
né addormentarsi a tavola. È un al
tro maestro d'etichetta. Bonvesin 
de la Riva, nelle sue Cortesie racco
manda di non leccarsi le dita. Inse
gnamenti, per capirci, indirizzati 
non ai villani ma ai signori. Nel Me
dioevo europeo l'unica posata am
messa a tavola era il cucchiaio. Nel 
Mille fece scandalo a Venezia una 
sofisticatissima principessa greca 
che. sposandosi col doge, si portò 
dietro delle forchettine d'oro... 1 
nostri antenati erano solo rozzi, 
trogloditi? Secondo Elias, sommo 
studioso dell'argomento, no. ave
vano una struttura affettiva diversa 
dalla nostra, meno scontrosa, più 
promiscua. 

I l f a s o l e t t o 
Erasmo fa l'elogio 
della civiltà 
Dal semplice imperativo «non 
mangiate con le mani» al decoro, e 
dalla" «cortesia» cavalleresca alla 
•civiltà»: è la svolta che Erasmo da 
Rotterdam impnme alle buone 
maniere con il suo saggio del 1330 
De civilitate morum puenlium. Ai 
bambini bisogna insegnare come 
guardare, cori «occhi placidi, vere
condi, composti, non torvi...» spie
ga. E poi a non disturbare gli altn 
con sputi e moccio, usando il faz
zoletto, e a non sedersi mostrando 
«le parti nude». Cresce il pudore 
Insomma - siamo nel tardo Rina
scimento-cresce l'individuo. • 

licitale 
Neil'Ancien Regime 
con il sangue blu- • •-
Ma se si ha il sangue blu si è anche 
un po' divini. Quindi al di là delle 
leggi: nella Francia pre-rivoluzio-
narìa era un privilegio assistere a 
certe funzioni del re. attività che gli 
altri, per pudore, dovevano svolge
re di nascosto. È la cenrnonia del 
«lever du roi». il risveglio con suc
cessivi lavacri, cui erano ammessi i 
favoriti del momento. Anche la 
marchesa di Chatelet amava rice
vere stando nella vasca da bagno. 
Una curiosità: nel 1768 un altro ge
niale personaggio femminile. Ma
dame du Deftand, scrive alla non
na per nngraziarla del dono ricevu
to. E un meraviglioso pitale. «È sta
to in mostra tutta la sera, suscitan
do l'ammirazione di tutti...» scrive 
la marchesa. 

Martin Eden 
barbaro del '900 
L'etichetta nel mondo cristiano è 
insomma anche un sanguinario di
scrimine di classe. Basta leggere il 
romanzo di Jack London Martin 
Eden. Martin è un marinaio autodi
datta che diventerà uno scrittore 
dall'immaginazione possente. 
S'innamora di Ruth, borghese, e 
crede di accedere attraverso di lei 
a un'esistenza migliore. Prova da 
superare, il primo invito a cena: 
forchette e bicchieri schierati in 
gran numero sembrano a Martin 
indecifrabili e nemici, mangiare gli 
è più difficile che affrontare una 
tempesta. 

Il Corano 
Il galateo 
di Dio 
Nei Vangeli, fondamento della no
stra religione, le norme sono solo 
morali, non formali. Non è cosi per 
i libri sacri di altre religioni, come il 
Corano. Nell'Islam, insomma, l'eti
chetta viene da ben più lontano: 
da Dio. Il Corano «ordina» una sene 
di regole per il -buon vivere-, e in
dicazioni più precise si trovano poi 
negli «hadit» del Profeta. Molto ri
gore è previsto per quanto nguarda 
l'alimentazione e il bere, l'uso del 
pane. le buone maniere del padro
ne di casa rispetto agli ospiti e così 
via. È noto che chi vive nel mondo 
islamico ed è pienamente osser
vante, non può cibar.-.i di carne di 
maiale o mangiare animali non uc
cisi secondo le regole. Anche le 
bevande alcolichcsono proibite. 
Alcool e carne di maiale non sono 
indicati. Negli -hadit» e nel Corano 
vengono dettate anche le regole 
del dormire, dello svegliarsi, del fa
re o non fare l'amore, del preparar
si, con le abluzioni, per la preghie
ra del venerdì. 


